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Il Convegno nazionale interventista, dopo due giorni di discussioni, ha dimostrato 

come nel paese ci sia ancora una minoranza attiva contraria alla guerra. Non è 

colpa nostra se dopo due anni di guerra ancora si parli di interventismo e 

neutralismo. Anzi in Italia, diversamente dalle altre nazioni, non si è avuta 

quell’unione concorde di tutti i partiti né nelle ore di successo, né in quelle di 

insuccesso. Anzi dopo l’intervento, i socialisti, i giolittiani, i clericali hanno fatto di 

tutto per creare un’opinione contraria alla guerra. Quindi se i neutralisti non 

hanno deposto i loro odi, anche l’interventismo non ha potuto abbandonare la sua 

propaganda in quanto disarmare di fronte ai neutralisti voleva dire tradire le 

aspettative di quei giovani che per primi caddero al fronte. Ecco perché contro i 

disfattisti, contro i neutralisti, gli interventisti nel loro Convegno hanno 

riaffermata la volontà di vincere. Il Convegno è stato costretto a votare la sfiducia 

nel Governo per la triste situazione politica in cui si trova il paese. Gli interventisti 

chiedono al Governo,che come si è inflessibili verso il soldato che lascia il suo 

posto davanti al nemico altrettanto lo si sia senza pietà contro i sabotatori civili 

della guerra. Il Convegno ha richiamato l’attenzione del Governo su una serie di 

riforme sociali che valgano a rendere più salda la resistenza interna e che sia un 

attestato di riconoscenza verso il proletariato che sopporta i pesi maggiori della 

guerra. E’ necessario colpire con nuovi provvedimenti; aumentare i sussidi alle 

famiglie dei richiamati; allargare le assegnazioni delle pensioni di guerra ai 

mutilati; alle famiglie dei caduti. E inoltre, l’internamento degli stranieri di 

nazionalità nemica; il sequestro dei beni tedeschi per risarcire i danni dei 

bombardamenti sulle città; la semplificazione della burocrazia; il disboscamento; 

il funzionamento della censura. Il Convegno ha posto questi problemi al popolo, 

piuttosto che al Governo in cui aveva espresso la sfiducia. Gli interventisti sono 

convinti di aver adempiuto ad un dovere e di aver dimostrato il loro amore per il 

proletariato più e meglio dei social-neutralisti. Oggi si lavora per la pace soltanto 

proponendosi di vincere. 
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